26/07/2012

Caro Diario,

domani sarà il mio compleanno e ho invitato tutte le mie amiche, per fare una grande festa, ma nessuna potrà venire. Sono molto triste, anzi, estoy muy triste!

Sarà il più brutto compleanno della mia vita! Sigh!!!

Liliana

28/07/2012

Caro Diario, 

devi assolutamente sapere cosa mi è accaduto ieri!

Il gran giorno del mio quattordicesimo compleanno è passato, anche se avrei voluto non  finisse mai!

Stavo, come mio solito, tranquillamente dormendo quando la mia amica salvadoregna Josefina mi ha svegliato. Ho dato un’occhiata veloce all’orologio e ne sono rimasta stupita: erano solo le sette! Eppure Josefina sapeva della mia abitudine di dormire fino a tardi, in vacanza!

Senza rispondere alle mie insistenti domande, mi ha chiesto di prepararmi il più in fretta possibile. Alle sette e un quarto ero pronta (probabilmente un nuovo record, solitamente mi ci vogliono ore) e vestita di tutto punto. Josefina mi ha trascinato fuori di casa, sotto gli sguardi indagatori, che malcelavano un certo divertimento, di mia mamma e della mia sorellina più piccola Lola, la quale ci ha poi seguite. Appena uscite, Giusy mi ha legato una benda sugli occhi, accertandosi che non vedessi niente, e abbiamo cominciato a camminare.

Dovremmo aver camminato per una quindicina di minuti, durante i quali si sono aggiunte a noi diverse persone, tra le quali ho riconosciuto Juma e Rodrigo.
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Finalmente siamo arrivati a destinazione: parco di Villa Durini. Come ben sai, caro Diario, esso è un grande parco comunale che si trova a Gorla Minore, un piccolo paese confinante al mio,                                                                                                                                      Marnate, in provincia di Varese. Il parco è stato,

un tempo, di proprietà  della famiglia Durini,                                                                                             Raccoglie la flora della zona ed anche alcune

altre piante, come il cedro del Libano e il ginko

 biloba. Appena Juma mi ha tolto la benda dagli 

occhi, sono rimasta a bocca aperta: tantissime 

persone, italiane, marocchine, salvadoregne, 

russe, rumene,... hanno cominciato a cantare: 

tanti auguri a te, feliz cumpleanos a ti, с днем рождения, la mult ani tie, bon anniversaire…

Ero così felice che mi veniva da piangere! Non mi era mai successo qualcosa del genere! Una festa a sorpresa!

C’erano tutti gli alunni della nostra scuola: Cristina, Riccardo, Ilaria, Luca, Edoardo, Alessia, Lisa la salvadoregna Tatiana e molte altre persone, tra le quali molte che non conoscevo. Ero lì da soli dieci minuti e già gli invitati erano raddoppiati: Samia, Samir e Hanane dal Marocco, Claudia, Mara, Cristian, Matteo, Ramon, Veronica, Marta, Amalia e Cristi dalla Romania,...

Ognuno portava con sè piatti tradizionali del proprio Paese d’origine. Gli invitati, alle otto, erano ormai tutti arrivati. Allora Josefina, la quale, da quanto ho capito, era l’organizzatrice della festa, ha impugnato un megafono e si è messa a gridare ordini a destra e a manca ai suoi “collaboratori”.

Come prima cosa ci siamo divisi in sette squadre di più di una decina di giocatori, tre italiane, una salvadoregna, una del Marocco, una rumena e una russa. Io ero in squadra con, tra i tanti, Josefina, Rodrigo e Tatiana, di alcuni, invece, non conoscevo neanche il nome, ma non mi importava, ero troppo felice per pensarci. Siamo infatti ormai in una società multiculturale e questo fatto è sempre più evidente. Non mi interessava assolutamente di giocare con qualcuno che conoscevo o con qualcuno del quale non sapevo nemmeno il Paese d’origine. Che avesse la pelle scura, gli occhi a mandorla, che parlasse hindi, mi interessava solo essere felice e trascorrere del tempo indimenticabile insieme.

Josefina ci annuncia il primo gioco: la corsa con i sacchi.

È un gioco molto popolare in Salvador, il mio paese d’origine, ed è il mio preferito...

Pronti...partenza...VIA!!!

Pochi attimi dopo siamo già tutti che corriamo per il grande spiazzo al centro del parco dentro dei sacchi di juta. Alcuni cadono, alcuni sono molto veloci, alcuni che non hanno mai provato questo gioco arrancano dietro i primi..

Ecco soli pochi metri mi dividono dal traguardo, non c’è nessuno davanti a me, sono la prima, finalmente taglio il traguardo e... Vittoria! Campioni del mondo! Beh, non esageriamo, però sono stata veramente molto contenta di vincere.
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Dovremmo aver fatto una decina di manche, ma in tutte, la squadra del Salvador ha trionfato!

Dopo ciò, appena pochi minuti per 

dissetarci con un 

rinfrescante succo al maracuja, 

tradizionale bevanda salvadoregna, 

siamo ripartiti con il secondo gioco,

 probabilmente il più vecchio del 

mondo: acchiappino, ce l’hai o, 

come diciamo noi, ladron y policia.

Questo è un gioco conosciuto da tutti e 

anche tu, caro Diario, sai com’è. Josefina 

e gli altri organizzatori, sono sicura che non sia stata da sola 

a preparare il tutto perchè è una festa così colossale, che questo è praticamente impossibile, come stavo dicendo, gli organizzatori vi hanno apportato una leggera modifica: chi era preso veniva “timbrato” con un tappo di sughero bruciato, che lasciava un segno nero sulla fronte. In questo gioco ha vinto il Marocco, i cui giocatori sono stati presi meno volte. 

Devo dire che dopo questo divertente intrattenimento ero già stanca (come sai, non sono una gran sportiva!) e speravo che ci fosse un gioco un po’ meno “movimentato”. Il mio desiderio è stato esaudito: telefono senza fili. Sinceramente, non lo conoscevo, ma, a quanto ho capito, è molto popolare in Italia. Comunque è piuttosto semplice: molte persone si siedono in cerchio e una di queste sceglie una parola che dice sottovoce al giocatore alla propria destra, il quale la “passa” a quello alla propria destra e così via… alla fine l’ultima persona del cerchio deve dichiarare la parola riferitagli dal concorrente alla sua sinistra. 

La cosa più divertente è che, usando parole in diverse lingue, spesso arrivavano alla fine parole che non assomigliavamo per niente a quella di partenza o che erano state cambiate durante il giro. Per esempio, io ho passato “cuchino” ma alla fine è arrivato, seguito da fragorose risate da parte dei salvadoregni “cuscino”. Poi Andrei ha passato “gât” (che significa in rumeno collo) che alla fine è risultato “gota”, che in spagnolo significa “goccia”. L’ultima parola viene scelta da Iulia: “рыба” (che si pronuncia “riba”, che in russo significa pesce) alla fine del gioco la parola è diventata “ribes”.
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 Alla fine di questo esilarante gioco ci hanno comunicato il seguente: nascondino! Sono rimasta letteralmente a bocca aperta: sarebbe stato difficilissimo! Per prima cosa il Parco è enorme e come seconda... ci sono così tanti nascondigli che ci sarebbe voluta una giornata intera per controllarli tutti! Per fortuna non era una sola persona a contare, ma tutta una squadra. I primi che hanno iniziato a contare sono i russi. Один, два, три….. Io mi sono ricordata di un nascondiglio infallibile: 

una piccola grotta nascosta dalla 

vegetazione al centro di un boschetto, 

oltre a non vedersi facilmente ha anche 

due uscite da utilizzare in caso di 

emergenza. Così, ho fatto un segno a 

Tatiana per dirle di seguirmi e ci siamo 

inoltrate nel parco. Dopo non molti 

metri di corsa, attente a non fare il minimo rumore, siamo arrivate al nascondiglio e ci siamo entrate, abbassandoci per non battere la testa. Dentro ci siamo accovacciate e siamo rimaste in attesa. Dopo poco abbiamo sentito uno scalpiccio di passi abbastanza lontani da noi e subito dopo una voce: “Per Lola!”. Mia sorella, come al solito non aveva saputo aspettare e aveva tentato una disperata corsa verso la tana, la scuola elementare, ma era stata presa.

Nei minuti seguenti sentimmo moltissime persone che venivano prese, ma nessuna che si riusciva a liberare. Ad un certo punto abbiamo sentito anche dei passi appena fuori dalla grotta e abbiamo trattenuto il fiato finchè non si sono allontanati. Una quindicina di minuti dopo abbiamo deciso di uscire allo scoperto per correre alla tana. Uscite dal nascondiglio ci siamo mosse da albero ad albero, nascondendoci dietro i tronchi, fino al cedro del Libano. Da lì avevamo la visuale di buona parte del parco: la tana era libera e abbiamo deciso, parlando con un linguaggio fatto di segni, di rischiare e uscire allo scoperto per correre a liberarci. Ci siamo accertate che nessuno fosse in zona e siamo corse verso la nostra meta. Eravamo distanti non più di dieci metri quando Isaac si è accorto di noi e si è messo a correre. Era più lontano, ma è molto veloce, Tatiana ha toccato il muro un attimo prima di lui e ha esclamato: “Salvador libero!!”. Lola mi è immediatamente saltata al collo, felice di essere stata liberata. Ma il gioco non era ancora finito, la battaglia non ancora vinta. Il quarto d’ora seguente è stato di grande tensione, stavamo lì, al luogo della conta, sperando che nessun’altra squadra riuscisse a liberarsi e facendo segno ai nostri di correre quando nessuno guardava. Alla fine è andata proprio come speravamo: solo il Salvador è arrivato a liberarsi.

A questo punto abbiamo dovuto contare noi...uno,...dos,...tres...llegamos!
Abbiamo cominciato a camminare con passo felino scrutando gli alberi intorno con occhi di falco, cercando di captare ogni minimo rumore, ogni piccolo spostamento, ogni flebile respiro. Ad ogni fruscio di foglie ci voltavamo velocissimi in quella direzione per poi scoprire che era solo una lucertola o un uccello. Ci siamo divisi in quattro gruppi di esplorazione. Con Rodrigo e Giusy ci siamo addentrati tra gli alberi vicino al nascondiglio precedentemente usato da me e Tatiana, infatti è il primo luogo in cui ho guardato. La grotta era vuota.
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Abbiamo trovato, invece, Ivan e Riccardo sotto il 
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ponte di pietra; ma, avendoci visto da lontano, 

si sono messi a correre. Siccome sono molto veloci, 

ci hanno in poco tempo distanziati. Si sarebbero 

sicuramente liberati, se Alex non si fosse accorto 

di loro. Così è riuscito ad esclamare per primo: 

“Per Riccardo e Ivan!”. Ci eravamo appena ripresi 

dalla corsa quando Lisa, Cristina e Claudia sono sbucate dietro di noi, dalla zona della palestra (Lisa e Cristina conoscono bene il parco e devono aver trovato un buon nascondiglio) e hanno urlato: “Italia1 libera!!!”, liberando così anche chi avevamo appena preso.

Fortunatamente nessun’altra persona è riuscita a liberare il proprio Paese.

Durante l’ultima manche alcune persone (Rodrigo, Lisa, Cristina, Tatiana, Juma e molti altri) hanno “abbandonato il campo” per seguire Josefina in uno spiazzo erboso vicino all’entrata, chiedendo a mia sorella di assicurarsi che io non mi avvicinassi. 

Poi ho capito il perchè.

Dopo l’ultima partita (vinta dalla Romania) Giusy, al megafono, ci ha chiesto di avvicinarsi al luogo dove era e ne sono rimasta sbalordita: cinque grandi tavolate addobbate con grandi fiocchi e fiori colorati gli alberi attorno erano adornati con le stesse decorazioni. Mi avvicinai al primo tavolo: una semplice tovaglia a quadri bianca e gialla era ornata con nastri della stessa tonalità e grandi bouquet di fresie, margherite e rose.
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Sulla tavola vi erano piatti tipici del Salvador: 

dalle pupusas  ai dulces de tamarindo, dal latte 

di cocco al succo di maracuja. Al centro si 

trovava un enorme piatto pieno di frutta 

tropicale: jocotes (un frutto tipico del Salvador

che qui non è conosciuto), papaya, mango,

ananas, litchi, avocado,…

Curiosa, passai al secondo tavolo: era sulla 

tonalità del viola. I fiori che facevano parte 

delle composizioni (convolvoli, glicine e 

violette) erano sistemati in ordinati mazzetti fermati da un nastro candido. Questo tavolo era pieno di piatti della Russia: драники, котлет, бублики,…
Il terzo, abbellito con foglie di ogni genere e con miriadi di nastri di ogni sfumatura di verde, ospitava i piatti del Marocco: dolci arabi, succo al tamarindo, tè alla menta, cuscus, un grande piatto di fichi e datteri.

  Sul quarto, acconciato con dalie ed emerocallidi

 e fili di rafia colorata, v’erano i piatti della 

Romania. Il quinto, e anche il più grande, era 

addobbato sul tono del rosa-rosso, con 

stupende rose, ibischi e papaveri, era dedicato 

all’Italia, con piatti provenienti da tutte le 

regioni: il brochat dalla Valle d’Aosta, la famosa focaccia ligure, la gubana friulana, la 

celebre piadina l’Emilia Romagna, la bruschetta umbra, le olive all’ascolana originarie delle Marche, le crespelle abruzzesi, i panzerotti pugliesi, i taralli, gli arancini siciliani, il pane carasau proveniente dalla Sardegna... insomma, quel pranzo sarebbe bastato per tutto il mondo! In quel momento diedi un’occhiata all’orologio e rimasi un po’ male: era già l’una passata, eravamo già a metà della favolosa festa!

Il pranzo è stato magnifico, mi è piaciuto veramente molto il poter scambiare piatti e usanze di ogni paese, è sempre interessante e si scoprono cose nuove! 
Dopo pranzo c’è stata, come ogni festa che si rispetti, “l’apertura dei regali”. Devo dire che questa non si è svolta proprio normalmente, anzi devo dire che è stata piuttosto faticosa! Ci siamo spostati  sotto il cedro del Libano e lì sopra mi aspettavano i regali, sì, hai capito bene, sopra: infatti ogni dono era stato inserito in un sacchetto colorato, chiuso con un nastrino e attaccato ad un ramo dell’albero. Mi hanno poi consegnato un cesto e mi hanno spiegato cosa avrei dovuto fare: arrampicarmi sull’albero per recuperare tutti i regali. Ad ogni regalo che io riuscivo a prendere avevo diritto ad un “aiutante”. Questo doveva aiutarmi a prendere i rimanenti sacchetti. Peccato che fossero, ad occhio e croce un centinaio, nessuno, naturalmente (sarebbe stato altrimenti troppo facile), raggiungibile da terra. Sono riuscita, con fatica, ad issarmi sul primo ramo e a recuperare quattro regali, così subito sono arrivati in mio aiuto Giulia, Chiara, Antonietta e Fabio, ognuno con un cesto. Dopo una ventina di minuti, il cedro era pieno di ragazzi e quasi vuoto di sacchetti.

Alla fine siamo riusciti a recuperare anche l’ultimo, (non ci avrei mai sperato!) così ho iniziato a scartarli, uno ad uno.

In quel momento la squadra della Russia ha intonato una filastrocca che si recita per

i compleanni:

С днем рождения тебя


Tanti auguri a te
Хочу поздравить очень я!


Vorrei augurarti il meglio
Желаю быть всегда счастливой,

Ti auguro tanta felicità,
Здоровой, милой и красивой.

fortuna, dolcezza e bellezza.
Желаю горестей не знать,


Ti auguro di non aver mai sofferenze,
Улыбкою своей сиять!


e che il tuo sorriso brilli sempre!

Alla fine dell’ “operazione regali” abbiamo continuato la festa con un altro gioco: una 

stranissima “staffetta culturale”. Qui di seguito ti spiego il suo regolamento: uno 

dei componenti della squadra partiva dalle altalene e correva fino al cedro, qui gli 

veniva posto un quesito, dal membro di un’altra squadra, di qualunque genere, su 

Paesi di tutto il mondo. Quando dava la risposta giusta, passava il testimone ad un altro che, correndo al contrario doveva raggiungere una panchina non molto distante. Dopo una breve domanda, il terzo staffettista correva, saltellando su un solo piede, fino alla fontanella, il quarto, con un cucchiaino con sopra poggiato un uovo, fino alla gradinata che porta alla palestra, il quinto, seguendo un tortuoso percorso tra dei coni colorati fino all’entrata delle elementari, il sesto di corsa fino alle altalene, dove ripartiva il giro. Compiuta due volte la staffetta, vinceva il primo arrivato.

Nonostante fossimo partiti molto bene, abbiamo poi perso tempo con una domanda difficilissima sull’Asia (“Quale è la capitale della Thailandia?”), facendoci superare da molte squadre. Siamo arrivati quinti. I primi sono stati, invece, gli italiani di Italia3. 

Il gioco che ha seguito quello che ti ho, Caro Diario, appena raccontato, è un gioco molto popolare in Salvador, usato anche qui, anche se meno conosciuto, è uno contro tutti. 

Sinceramente, non è il mio gioco preferito, ma lo è di molti miei amici, per esempio, di Tatiana, di Rodrigo e di mia sorella Lola. Nonostante questo, mi è piaciuto lo stesso.

Dal momento che, forse, tu non conosci le regole, ti scrivo una breve descrizione: cinque  giocatori (uno nel gioco originale, ma in questo caso sarebbe stato troppo difficile) hanno in mano un pallone, che devono lanciare, tentando di colpire uno degli avversari. Se questi viene colpito, deve sedersi a terra e aspettare di riuscire a prendere, senza spostarsi, un pallone, magari caduto e non notato. In questo caso il giocatore ha il diritto di alzarsi e riprendere il gioco. Come in molti altri, anche qui, se una persona riesce a prendere al volo un pallone tiratogli, verrà preso, non lei, ma la persona che ha scagliato la palla.

In questo gioco ha vinto la Romania 

in tre manche, noi in una e Italia2

 nell’ultima. 

Alle cinque abbiamo fatto merenda, 

anche qui c’era da mangiare a volontà:

dolci arabi, latte di cocco, il cozanc 

(un piatto rumeno simile al panettone), 

succo al maracuja, i canestrelli 

dal Piemonte, la spongarda 

dalla Lombardia, lo strudel del 

Trentino, i  Блины (blini) russi, il casta-

gnaccio toscano, i taralli e molti 

altri che non sto qui a scrivere, 

altrimenti ti stuferei troppo, Caro Diario .

Dopo la merenda abbiamo giocato a mosca cieca: un giocatore per squadra si doveva bendare e doveva cercare di toccare gli altri per “prenderli”, chi veniva preso era eliminato e doveva uscire del campo.

La manche in cui sono stata bendata è stata la più 

divertente: era una sensazione strana aggirarsi senza 

potermi guardare intorno, ma sentendo i miei amici 

corrermi vicino, ridendo della mia goffaggine.

Ad un certo punto io e Giovanna ci siamo scontrate, 

credendo che fosse qualcuno senza benda!

Il gioco seguente è stato, forse, il più esilarante, 

te lo spiego brevemente.

Ogni giocatore doveva togliersi le scarpe e metterle

 al centro del parco, in un grande mucchio, naturalmente non una vicina all’altra. Al via tutti devono correre verso la montagna di scarpe e cercare di recuperare le proprie. La cosa difficile è che, con più di un centinaio di scarpe, capita che ci siano due paia dello stesso modello. Per esempio, ad un certo punto ho trovato una scarpa che mi sembrava la mia anche se era troppo larga, che poi ho scoperto essere di Giorgia, che ho trovato a cercare di infilarsi una scarpa, identica alla mia, troppo piccola per lei.

Visto che dopo questo eravamo piuttosto stanchi, abbiamo deciso di giocare ad un famoso gioco russo: Чудо-юдо. Ognuno era dotato di una penna e di un foglio, sul quale doveva disegnare la testa di un personaggio, a questo unto piegava il foglio e lo passava al compagno alla sua destra, questi svolgeva lo stesso procedimento con un altra parte del corpo, passava poi il foglio alla persona alla sua destra e così via. Alla fine i fogli si aprivano e i personaggi risultanti erano veramente divertenti! Teste staccate dal collo, tremendamente sproporzionate, braccia e gambe storte... 
Alla fine di questo gioco c’è stata la cena: nello stesso luogo dove abbiamo pranzato abbiamo consumato quello che avanzava dal pranzo (nonostante questo non era poco, perché, come ho già detto, c’era abbastanza cibo per sfamare un’intera città). Successivamente ci siamo spostati al centro del grande spiazzo erboso. Li ci attendevano, precedentemente preparate (da chi? Me lo chiedo ancora adesso!), grandi pigne di lanternine luminose e un enorme cerchio formato dalle stesse. Quando ho domandato informazioni rispetto a quella strana forma di illuminazione, Juma mi ha risposto: “l’idea iniziale era di accendere un grande falò, ma purtroppo, qui nel parco, è proibito; l’unica altra soluzione che abbiamo trovato è questa.”

Ho trovato questa  molto suggestiva, dava, infatti, un’aria magica a tutto il parco. 

Ci siamo seduti in cerchio e Linda è arrivata con uno stereo, che ha appoggiato al centro del cerchio di luci. Ha schiacciato il bottone e... sorpresa! Era proprio “San Miguel carnaval”, una famosa canzone del Salvador:

para reir para cantar

para bailar para gozar

para sentir felicidad

no hay mas lugar

que san miguel en carnaval.

Per ridere per cantare

Per ballare per godere

Per sentire felicità

Non c’è un altro luogo

Che “san Miguel carnaval”

La canzone successiva era un altro classico de Salvador: “ Patria Querida” , che tradotto significa “la mia Cara Patria”:

Toma esta canción Patria Querida         

Escrita con nostalgia

Y con melancolía

Es mi corazón el que se inspira

Pues en la distancia

Te añoro cada día

Toma esta canción Patria Querida

Escrita con nostalgia

Y con melancolía

Es mi corazón el que se inspira

Pues en la distancia

Te añoro cada día

Prendi questa canzone mia Cara Patria

Scritta con nostalgia

E con malinconia

È il mio cuore che mi ispira

Per la distanza

Mi manchi ogni giorno

Prendi questa canzone mia cara patria

Scritta con nostalgia 

E malinconia

È il mio cuore che mi ispira

Per la distanza

Mi manchi ogni giorno

Abbiamo ballato e cantato tantissimo.

Alle dieci abbiamo dovuto abbassare il volume della musica per non distrurbare i cittadini. 

A questo punto ogni persona ha cantato il proprio inno nazionale, ha cominciato l’Italia:

Fratelli d’Italia, 

l’Italia s’è desta

dell’elmo di Scipio 

s’è cinta la testa

dov’è la vittoria?

Le porga la chioma

Che schiava di Roma Iddio la creò

Successivamente quello del Salvador:

Saludemos la patria animosos del hijo

Suyo podemos llamar y jureamos la vida animosos 

Sin descanso la fè consacrar.

Salutiamo la patria fiduciosi del figlio

Suo possiamo affrontare  la vita fiduciosi

Senza riposo la fede consacrar.

Quello della Romania:

deş teaptǎ-te, romǎne, 

din somnul cel de moarte

în care te-adâncirǎ 

barbarii de tirani,

barbarii de tirani!

Risvegliati, rumeno, 

dal tuo sonno della morte,

al quale ti hanno sprofondato 

i barbari tiranni,

i barbari tiranni!

quello della  Russia:

Россия — священная наша держава,

Россия — любимая наша страна.

Могучая воля, великая слава —

Твоё достоянье на все времена!

Russia — il nostro paese sacro,

Russia — la nostra terra amata.

Una potente volontà, una grande fama

Sono il tuo patrimonio per tutti i tempi.

E quello del Marocco:

Manbit Allahrah
Masriq Alanwar
Munta da Alsu dad Wahamah
Dumt Muntadah Wahamah
Isht Filawtan
Lilala Unwan

Fontana della libertà, fonte della luce
dove la sovranità e la sicurezza si incontrano
sicurezza e sovranità non si combinano mai!
si è vissuto tra le nazioni con il titolo sublime,
riempire ogni testa, cantando in ogni lingua,
il tuo campione è risorto e ha risposto alla tua chiamata.

Dopo abbiamo spento tutte le lanterne (ci abbiamo messo un sacco di tempo!) ci siamo salutati velocemente e ho ringraziato tantissimo i miei amici che sono riusciti a preparare una festa del genere. In pochi minuti mi hanno raccontato la fatica necessaria in questi mesi (infatti è da aprile che stanno organizzando): prenotazione del parco, quasi un centinaio di invitati, cibo per tutti, giochi, musica, illuminazione, data, inviti,...

Avevo provato a immaginare quanto lavoro ci fosse dietro, ma superava di gran lunga la mia fantasia!

Alla fine siamo tutti tornati a casa felici, anche se un po’ stanchi!

A casa, entrata in camera mia, ho pensato che non mi sarei addormentata con facilità per la gioia e l’eccitazione del momento, invece ho fatto giusto in tempo a cambiarmi e a sdraiarmi sul letto che ero già nel mondo dei sogni...

Durante la notte ho sognato tutta la festa, ma al momento della mia salita sull’albero mi sono svegliata, forse per evitare un’altra fatica, anche se solo con la mente! 

La mattina dopo ho trovato una lettera, che riscrivo qui di seguito (ormai l’ho imparata a memoria a furia di leggerla): 

“Cara Liliana, 

noi speriamo che, con questa festa, tu abbia capito quanto tutti noi ti vogliamo bene. A volte forse ti senti esclusa dagli altri, soprattutto a causa delle tue origini, ma sappi che noi siamo sempre vicini a te. 

Josefina, Juma, Rodrigo e tutti gli altri”


Quando ci penso mi vengono ancora le lacrime agli occhi...

Tirando le conclusioni, se mi dilungassi ulteriormente credo

 che tu ti stuferesti, è stata veramente una festa 

indimenticabile. 

Riguardando i regali che ho ricevuto, ho capito che

Il dono che ho davvero apprezzato è stato il tempo che ho 

passato insieme a tutti i miei amici in una splendida giornata 

multiculturale. 

Insomma, ieri ho compreso che, oltre ad avere amici unici e meravigliosi, è un grande dono quello di provenire da un paese lontano, perchè ho la possibilità di imparare due lingue, due culture, ma anche di trasmettere agli altri le usanze del mio Paese.

In breve, ieri è stato un giorno che non dimenticherò mai.

Allora a presto, Caro Diario

Ciao

Bacioni 

Liliana

P.S.: ti lascio qui di seguito la mappa del parco Durini.
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Elaborato realizzato da :

Baron Cristina

Ferrari Lisa

Vasquez Tatiana

Alunne della classe 3^A della Scuola Media Dante Alighieri di Marnate (VA).
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                                             SUCCO AL MARACUJA


                                              È una bevanda tipica del Salvador. Dal    


                                                             Frutto vengono tolti i semi e lasciati a 


                                                             Bagno, in modo che rilascino il 


                                                             Caratteristico colore arancione.  Viene 


                                                             Poi lasciato in frigorifero per una


                                                             Quindicina di minuti e servito freddo





                                                              JUGO DE MARACUYA


                                                             Es una bebida tipica de El Salvador. De la fruta se quita solo la semilla, se dejan por un tiempo en agua, en modo que despidan su caracteristico color anaranjado. Despues se deja por cinco minutos en freezer, se sirve helado.











                                                                                                                                                      








PUPUSAS


Sono un piatto costituito da un


impasto di farina di mais


o riso ripieno di fagioli rossi,


carne trita e formaggio.


viene cotto sulla piastra con 


olio di semi di girasole. Viene servito con cavoli.





Es un plato que ha por base un impasto de harina de maìz o arroz, relleno de frijoles rojos o chicharron y queso.Se cose con una cacerola con aceite de girasol, esservido con repollo.
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Uno scorcio


del parco


di Villa Durini.





Una vista del parque


De la Villa Durini. 
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La grotta:


un perfetto nascondiglio!





La cueva:


un perfecto escondite!
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                                          Il cedro del Libano


                                          Per un “perfetto        


                                          Allenamento”





                                          El cedro del Libano.


                                          Para un perfecto


                                         Elevamento.





�





DULCES DE TAMARINDO


Si cuoce il tamarindo per venti minuti e togliere i semi. Mettere la polpa in una casseruola con il sale, il pepe e lo zucchero e mescolare a fuoco


medio. Lasciare 


raffreddare i semi 





Se coce el tamarindo por veinte


Minutos se quitan las semillas


La polpa se mete en una cacerola


Con el sal,chile e azucar y se mezcla a fuego medio. Se dejan enfriar las semillas.
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I BLINY


Unisci le uova, il latte e lo zucchero, sbattere e                                                mescolare bene con una frusta.�Aggiungi la marmellata e l’olio di girasole,                                                     mescola bene.�Aggiungi la farina mescolando bene per evitare di                                           formare i grumi. L'impasto deve avere l’aspetto                                                   simile a quello delle frittelle.�Friggere la pastella in una padella a secco su                                                         entrambi i lati fino a doratura.�Metti le frittelle su un piatto guarnisci con la marmellata e lo zucchero a velo.





Блины


Яйца, молоко и сахар соединить и хорошо взбить венчиком.Добавить варенье и подсолнечное масло, хорошо перемешать.Добавлять понемного муку, постояно помешивая , чтоб небыло комочков.Тесто должно получитса как на обычные блины.Жарить на сухой сковороде с двух сторон до румяности. Готовые блины складывать на тарелку .
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Il ponte di pietra:


una veloce 


scorciatoia.





El puente de piedra:


una veloz atajo.
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DOLCI ARABI


Setacciare la farina e sbattere il burro. Unire all’acqua e mettere in frigorifero . stendere l’impasto e tagliare i biscotti, cuocere per 40 minuti e lasciare raffreddare.


























ينخل الدقيق والزبدة وكنس. الجمع بين الماء والثلاجة. طرح العجين وقطع الكعك، الخبز لمدة 40 دقائق، والسماح لتبرد.
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